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A  M  E  S  S  E  R 


I  GIANDOMENICO 

HL 1  /  ■  ;  ;•  -r 

STELLANTI. 


Perchè  vi  ralle¬ 
grate  voi  tanto 
meffer  mio  ?  Non 
è  uoacenfura  del 
Libro  folto  voiìro 
nome  Campato 
contro  il  Signor 
Priot  Bonacchi  ;  ella  è  una  pura 
relazione  3che  fanno  nelle  loro  no¬ 
velle  Letterarie  di  Firenze  i  Signo¬ 
ri  Autori  di  quelle  nella  continua¬ 
zione  di  effe  del  dì  19  Luglio  1743; 
e  fatta  in  quel  aria  medeiima,che 
i  voflri  autori  pretendono  nel  men¬ 
tovato  Libro  ;  Una  relazione,  che 
4nzi  dovrebbe  ,  fe  bene  la  ponde¬ 
rale 


% 

irafte  ,  arrecarvi  una  fomma  affli¬ 
zione  piattello,  che  tanca  gioja  .  O 
fiate  a  fentire  ,  meffer  mìo,  alcune 
refleffioni  fopra  la  medesima  rela¬ 
zione  ,  e  comunicatele  agli  autori 
del  Libro  ,  che  fe  non  fìete  affatto- 
privo  di  fenfo  ,  doverebbero  illu¬ 
minarvi,  e  ingerirvi  quel  fentimen* 
to  di  mortificazione  ,  che  dovevate 
concepire  da  voi  fieffo ,  fe  folle  fia¬ 
to  capace  d' internarvi  nell*  accor¬ 
ta  condotta,  che  queftiSavi  Signo¬ 
ri  anno  tenuta  nel  ragguaglio  de! 
Libro  ,  che  porta  il  voitro  nome . 
Facciamoci  dal  più  importante. 

Vi  crederete  forfè,  che  quelle 
parole  della  relazione  ,di  cui  fi  fa¬ 
vella  ,  cioè .  Quindi  pajfa  cen  tutta 
ragione  il  Signore  Stellanti  ad  avver¬ 
tire  il  fuo  Antagonijta  ,  dopo  che 
jtenfa  con  tanto  poco  di  giuftez»z»a ,  ad 
aitenerjì  cen  tutto  dovere  dal  dare  d ’ 
eterici  a *  Cartejiani ,  e  dal  falf amen¬ 
te  Jpacciare  ,  che  la  dottrina  del  P- 
Mallebrancbe  ferva  di  ftrada  all * 
AtetfmOjG  a  negare  il  Ubero  arbitrio; 
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i  calunnie  tali  ,  che  no»  pojlono  ejjere 
fi  fcufate  ,  fe  no»  dalla  dabbenaggine 
i  di  chi  le  dice  .  Vi  perderete  forfè  i 
>  che  quelle  parole  fiano  un  autore- 
I-  vole  apologia  per  Cartefio  5  e  pei 
Mallebranche  :  Ma  che  vi  credete, 
che  non  Tappino  quefti  Signori  dif- 
cernere  ,che  altro  è  il  dire,dfere  in 
un  Autore  proporzioni  eretiche, dal 
chiamarlo  eretico  ?  La  prima  nota  ha 
data  il  Signor  Bonacchi  a  Cartello  ,  e 
a  Mallebranche  ;  la  feconda  non  T 
ha  loro  data  giammai  .  E  forfè  vi 
date  a  credere  non  aver  ietto  altri 
quelli  Signori  ,  che  il  Libro  vo- 
ilro  nel  farne  la  relazione  ?  Uo¬ 
mini  di  tanta  letteratura  non  pof- 
fono  ignorare  le  publiche  cenfure 
fatte  dalle  più  celebri  Accademie 
dell'  Europa  :  Sicché  di  tali  note 
non  deve  incolparli  il  Bonacchi, 
che  in  ciò  ha  feguite  V  orme  più 
chiare  ,  e  lìcure  di  tanti  uomini 
di  vaglia  ,  che  prima  di  effo  anno 
riconofciuti  inCartelio,e  Mallebran¬ 
che  tali  errori  contro  le  Verità 
della  Fede,  '  Ma 


é 

Ma  ditemi  di  grazia  ,  potete  voi 
aeppure  invaginarvi  fenza  un  enor¬ 
me  abbaglio, che  quelli  Signori  non 
abbiano  letto  Mallebranche ,  e  non 
abbiano  veduto ,  come  effo  (piega 
quella  fua  prcpofizione  ,  la  quale 
nel  Libretto  fi  legge  a  carte 
Indifpenfabtle ,  e  neceffarta  nell  or¬ 
dine  naturale  fi  è  l  ùntone  ,  che  ha 
V  anima  con  Dio  .  La  fpiega  in  quelli 
termini  Mallebranche  nel  5  libro 
della  Ricerca  della  verità  al  capito¬ 
lo  5.  Qlaro  mentis  tvifu  nos  Deo  uni - 
fi  modo  longè  firióìtori  ,  &  magìs  ef- 
jentiali  ,  quàm  corporibus  :  fine  Dt$ 
nihil  effe  ,  nthil  poffe  ,  nthil  ccgno - 
fcere  ,  nthil  fentire  ,  ipfum  effe  totum 
quod  fumus  ,  nosque  cum  ipfo  ,  fi  ita 
dici  pofft ,  partem  perquam  minimum 
dumtaxat  confiti uere  pereiptmus  :  c 
poco  di  fotto  fenza  quella  eccezzio- 
ne  ,  fi  ita  dici  pojfit ,  dice .  N on  pau- 
ci  equtdem  Deum  effe  merum  ip fo¬ 
rum  bonum  perfuafum  habent ,  ipfum 
amant  >  ut  totum  ipforum  ,  é*  unto- 


tiem 


tum  fu  am  am  ipfo  tingere  ,  &  re- 
barare  emxe  cupiunt  .  Egli  è  indubi¬ 
tato  ,  che  in  quello  capitolo  Mal- 
lebranche  tratta  dell'  anima  noltra 
Queito  è  il  titolo  .  Perfeiìienem  men . 

!  tu  conjijlere  in  ipjìus  unione  tum  Deo  i 
£  chiaramente  (i  vede  , che  elfo  rico- 
nofcc  Dio  come  il  tutto, e  l’ anime  co- 
;  me  una  particella  di  Dio  .  Quella 
i  opinione  ella  è  pure  manifedamen- 
te  condannata  fotto  {comunica  nel 
1  Concilio  Bracarcele  cap.  5  in  quelli 
I  termini  .  Si  quii  animus  bumanas  f 
*&el  /in gelo s  ex  Dei  credit  Jubftantia 
extitijje  yjìcut  Manichei  ,  &  Prifcil* 
!  Ytanus  dixerunt  :  Anatbema  Jit  :  e 
|  piu  precifamente  nei  Concilo  primo 
'  di  Toledo  cap.  21.  de  regulis  Fidei 
i  anatematifmo  11.  Si  quìs  dtxerit  , 
j  roel  credtderit ,  animavi  bumanam  Dei 
,  porttonem  ,  <vel  Dei  ejie  fubftantiami 
Anathema  Jit  .  Quelli  canoni  non 
pedono  ignorarli  i  Signori  Autori 
delle  novelle  letterarie. 

Ma  palliamo  oltre  ali'  altra 
i  propofizione  •  Dio  filo  ejfendo  V  A* 
* 
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gente  efficace  y  aggi  unta  la  negazione 
dell*  attività  delle  feconde  cagioni. 
N on  già  caufe  vere, ed  efficienti  ,  che 
fi  leggono  alla  pagina  z  i . ,  e  zi.  del 
Libro  ,  che  porta  il  volìro  nome. 
Ecco  come  ciò  fpiega  Mallebranche 
Lib.  6.  cap.  g.  della  feconda  parte 
nella  Ricerca  della  verità.  Vis  mo - 
fVetts  corporum  non  eft  igitur  in  corpo * 
ribus  ,  qitce  mo<ventur  9  cum  *vis  fila 
movens  mbil  aliud  fit ,  quàm  Dei  <z >o~ 
luntas  ~Caufa  naturalis  non  eft  igitur 
caufa  realis  ,  &  vera  y  [ed  tantùm 
caufa  occafanalis  ,  qua  determinai 
uduéìorem  Natura  ad  agendum  hoc 
*vel  ilio  modo  ,  hoc  <vel  ilio  tempore 
~  Omnes  igitur  natura  tvires  mbil  a- 
liud  sunt ,  quàm  Dei  Voluntas  ~  Solus 
igitur  Deus  eft  vera  caufa  ,  nullaqu 
alia  eft  prgter  illa,  nec  arbitrandum  eftm 
id  quod  precedi!  effeftum  illius  <verà 
effe  c  anfani  :  Deus  ìpfe  poi  enti  am  fuam 
creatura  communìcare  nequit  :  Si  ra¬ 
ttorti!  lumina  fequamur  y  non  potefi 
elicere  ,  ut  fini  <vera  caufg  ;  tllas 
non  potefi  facere  Deos  ;  Sed  etiam 
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Jt'poJìet ,  concipere  non  pojfumns  ,  CUT 
id  vellet  .  Corpora  ,  Sprntus  ,  pum 
intelligenti#  ,bgc  omnia  rtibil  pofiunt. 
Mentes  ab  auttore  fuo  tlluminantur £ 
&  agitantur  .  Qui  creavi  t  Ccelum , 
&  terram ,  utriufque  motus  regie  .De* 
mque  Creator  nòfier  noflra's  voluntates 
exeqmtur  „  Temei  jiiflìt  Temper  parer,,, 
lmmo  bracbìum  noflrum  movet  ubi 
etiam  ilio  utimur  adversùs  ipfius  man» 
data  ;  ipfe  enim  per  Prophetas  queri - 
tur  ,  nos  illum  eè  ad  ducere ,  ut  injuf- 
tis  dejiderus  nottrìs  obtemperet .  Egli 
è  manifefto  ,  che  Mallebranche  in 
quel  Tuo  .  Omnes  naturp  vires  nibd 
aiitid  funt  ,  quàm  Dei  voluntas ,  in* 
tende  la  Creazione  attiva  ,  che  è 
•un  azione  immanente  ,  e  imrinfeca 
di  Dio  ,  che  non  fi  diftingue  dall4 
eìfenza  Tua .  Si  fumatur  attive  (tre* 
ano  )  fio  defignat  Dei  attionem ,  qu# 
tjl  tjus  eftftntìa  ,  cum  relattùne  ai 
creat  urani  ,  qua  non  e  fi  reali  s  relatto , 

■  fed  jecundùrn  rattonèm  tantùm  .  Cosi 
S.  Tommàfó  de  Potenti  a  qux(l.  g. 
art.  ?}.  Quel  dir  che  fa  Mailebran*- 
•  "  A  9  che 


IO 

che  .  Deus  ipfe  potentiam  fuam  cren* 
tur/s  communi  care  nequìt  ~  non  po¬ 
tè  ft  efficere  yut  fint  vera  caufa  yillas 
mn  poteft  facere  Deos  ;  E  di  fopra . 
Ac  certe  qui  exiftimat  potenti  am ^qn  am 
babemus  moventi  bracbtum  effe  ver  am 
fot  enti  am  ,  debet  f uteri  ,  Deum  pof* 
fe  etiam  communicare  menttbus  poteri • 
ttam  creandi  ,  annihilandt  ffactendi 
omnia  pojjtbìlia  ,  uno  verbo  Deum 
poffe  illos  reddere  Omnìpotentes .  Non 
può  ammettere  altra  intelligenza, 
fe  non  che  gli  atti  delle  creature 
fiano  atti  proprj  di  Dio, immanen¬ 
ti  ,e  intrinfechi  ,  non  già  ab  extra ; 
e  per  ciò  ,  che  non  fi  diftinguano 
dalla  fua  eflenza  ,  come  dalla  fua 
effenza  non  (ì  diftingue  V  Omnipo- 
tenza  fua  .  Deum  poJJe  illos  reddere 
Omnìpotentes  •  Aggiungafi  il  negare 
che  fà  Mallebranche  ogni  attività, 
ò  facoltà  creata  .  N ulla  igìtur  funt 
vtres  ^potenti a  ,  cauja  vera  in  tauri  - 
do  materiali  ,  tfcr  fenjìbili  ,  me  ulU 
in  eo  admittendae  funt  formee  yfacuU 
tates ,  (9  qualttates  reales  ad  proda* 

cendas 
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cendos  effettui  ,  qnos  cor  por  a  tieqae* 
unt  producere  7  id  enim  eft  partem 
ruirtutis  ,  &  potenti  ce  Dea  foli  effe 0- 
tialis  corportbus  tnbuere  ,  Riconofce 
le  facoltà  ,  e  virtù  create  ,  come 
parte  della  virtù  dfenziale  di  Dio, 
ai  quale  attribuifee  ogni  moto  ogni 
effetto  (  a  )  Deus  omnia  in  menti-bus  , 
&  in  corporibus  efjicit  ,  togliendolo 
alle  creature  :  Riconofce  dunque 
Mailebranche  Dio  come  Y  anima  di 
quello  Mondo  .  Non  può  efifere  più 
chiaro  1’  Ateifmo.  £  vi  credete  che 
quelli  Signori  dotati  di  una  vifta 
Lincea ,  non  abbiano  feorto  ut\  er¬ 
rore  sì  (nanifello  ?  Egli  deriva  da" 
principj  di  Cartello  ,  dove  dice, 
(b)  Mamnjlum  mìbt  < vidétur  Ulani ^ 
(  vini  tnotncem  )  no»  ali  am  effequàm 
Deum  ipf'am  ,  qui  m  uteri  am fimul  mo¬ 
ta  ,  &  quiete  w  prwctpio  ersawit  S* 
Tommaso  mfegna  ,  che  Dio  crean¬ 
do 


[  a  j  li lujìrat ,  fuper  Kar.  Idear urn  in 
refp.  pnw,  obietì 
[  b  j  Princip,  parPz.  §  36, 
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do  in  tempore  £rea  fine  motu  (c)  .  Detti 
creando  producit  res  fine  motu  .  Car^ 
tefio  dice  che  creò  coi  moto  .  Simul 
motu  ,  é*  quiete  ,  Perche  per  Dio 
intende  1*  anima  di  quello  Mondo ,  e 
non  bada  a  fare  Dio  finito, e  mutabile 
come  finiti, e  mutabili  fono  i  moti 
creati. 

In  quell’ altra  propofizionedel 
Libretto  ,  che  porta  in  fronte  il  vo¬ 
lito  nome,  fi  conferma  il  notato  A- 
teilmo  .  Eccone  le  parole  Lo  ficuo- 
i'mento  ,  ò  firappamento  delle  fibre 
non  può  formare  dolore  ,  ma  bensì  de - 
terminare  la  ‘volontà generale  dell'  Au¬ 
tore  della  natura  a  farmi  fintire  quel 
tal  dolore  .  Così  dice  Mailebranche 
cioc  che  Dio  è  fottopofto  a  quelle, 
leggi  ,  a  quell’  ordine  naturale. 

(  d) .  Kamque  Deus  agere  nequìt  nifi 
juxta  illam  rat  ione» ,  ab  ili  a  pender  i 
alsquo  fin  fu  ,  illam  con  falere  ,4r  fi- 

««* 


[c]  Prima  par .  qugft.  4$.  art .  gf; 

(d)  Ululi  fuper  Hat»  Id * 


qui  ipfìiM  oporfet  (e).  Quefto  è  I*  er¬ 
rore  di  Pietro  Abailardo,e  di  Giovan¬ 
ni  V  Vicleffo  abbracciato  da  Bucero, 
e  Calvino, che  ammettono  il  Fato, 
e  tolgono  a  Dio  la  libertà  di  ope¬ 
rare  ab  extra.  Iddio  non  può  elTer 
determinato  da  quelli  oggetti  efter- 
ni  ,  non  avendo  altro  oggetto, che 
fe  medefimo  .  Ella  è  quefta  dottri¬ 
na  comune  di  S.  Tomaio ,  e  di  tutti 
i  Cattolici  (/)  .  Aìtquid  Deum  velie 
efl  necejfatium  ahfolutè  ,  non  tamen 
hoc  e  fi  verum  de  omnibus  ,  qudù  <vult. 
Volani as  enim  Divina  necejfariam  ha - 
biiudtnem  babet  ad  bonitatem  fu  am , 
qu<*  eft  propri  um  ejus  obttéìam  ,  Unde 
boni  tatem  fuam  effe  Deus  ex  necejjitate 
«yult  ZI  ^ta  autem  *  fi  Deut 
vult  in  quantum  ordinantur  ad  fuant 

boni 


\e~\  Vide  Efiium  in  prim.  fintenìia • 
rum  difi.  43  §.  i. 

Petawtum  Tom.  i.  Dogm.  Tbeolog. 
Ltb.  5.  cap  6  n  13. 

If  J  S  7  barn.  Prim.par.  quffi.  ig. 
art.  g  c.  v 


bonitatem  ,  ut  in  finem  :  E  il  dire 
li  che  quelli  oggetti  poifino  determi¬ 
nare  la  Volontà  di  Dio  è  uno  af- 
fertcgià  condannatone!  primo  Con¬ 
cilio  di  Toledo  Anatematifmo  14. 
Si  qetis  dixerit  <vel  credi derit  ,  quod 
fe (  Deus)  extra  Di<vinam  Trinitate 
pofftt  extendere  y  anat benna  Jìt  .  Dove 
fi  condannano  quelli  ,  che  afleri f- 

ICono  ,  potere  Dio  di  un’  azione 
intrinfeca^  intra  aver  altro  ogget¬ 
to  fuori  di  fe  ,  come  alTerifcono  i 
Cartefiani,che  vogliono  eiTere  Dio 
determinato  da  quelle  cagioni  create, 
ovvero  occafionali,  come  elfi  dicono, 
e  fi  dice  anche  nel  mentovato  Libret¬ 
to  .  Se  dunque  quelli  Signori  nella 
relazione  del  medefimo  Libretto  feri- 
vono  t  che  il  dire  che  la  dottrina  di 
Mallebranche  conduca  all*  Ateifmo 
è  una  calunnia  ,  non  parlano  di 
féntimento  proprio  contro  una  ve¬ 
rità  cotanto  manifelìa  ,  ma  riportano 
i  fentimenti  tali  quali  del  prefato 
Libretto . 

*  Ne  volete  ,  o  meiTer  Giando¬ 
menico 


inenico  ,  di  ciò  un  rifcontro  mag¬ 
giore  ?  Ofifervate  che  quefti  Signori 
dicono  circa  al  Libro  di  S.  Zeno* 
opera  del  Sig,  Bonacchi  ,quefte  pa¬ 
role  .  Mette  in  ‘veduta  (  parlano 
di  voi  )  ancora  gli  sbagli  yele  patri • 
lità  ,  che  il  fuo  Antagonifla  ha  a*uan~ 
fato  nella  dtfefa  degli  fritti  y  e  del 
Martirio  di  S.  Zenone  »  E  che  cofa 
avete  voi  mdfo  in  villa  ?  Io  nel 
Libretto  intitolato  col  voftro  nome 
circa  al  Libro  di  S.  Zenone  non  vi 
leggo  altro  ,(e  non  alla  pagina  27. 
una  parentefi  in  carattere  diverfo 
in  quella  Lettera  di  quel  Filofofo 
che  fapete  voi  ,  che  dice  così  (  il 
Libro  (lampato  è  anche  peggiore  )  fe 
il  Filofofo  è  quel  ProfelTore  Bolo- 
gnefe  che  accennafi  nella  dedicato¬ 
ria  del  Libro  mede  fi  mo ,  ciò  .fh,  co¬ 
me  dicefte  ,  quando  fi  afpettava  la 
rifpofta  di  Bologna  ,  e  non  venne 
mai  ,  fui  pricipio  ,  otto  ,  ò  dieci 
anni  fà ,  che  il  Libro  di  S  Zeno  appe¬ 
na  era  ancora  concepito  ,  non  che 
ftampato  .  Alla  pagina  6 1.  circa  al 
-  »  Libro 


iè 

libro  medefimo  di  S.  Zeno  leggo 
così  .  Quefia  petulanza  a  voi  è  've¬ 
ramente  connaturale  (  li  parla  del 
Bonacchi  )  e fpicca  a  maraviglta  anche 
nel  Libretto  critico  da  •voi  fi  amputo, 
per  aggiudicare  i  Sermoni  controversi 
a  S.  Zenone  ,  e  per  foflenere  il  dt  lui 
Martìrio  ,  dove  trattate  gl'  infignì 
Scrittori  Da  *  Fin  ,  e  Tiìlemont  con 
iifprex>z,o  veramente  temerario .  Que¬ 
llo  non  è  un  mettere  in  veduta  gli  sba* 
gli  ,  e  le  puerilità  ,  fe  non  (\  tocca 
niente  di  particolare  circa  al  con¬ 
tenuto  del  medefimo  Libro  .  Certe 
efpreffioni  fon  tirate  di  penna  di 
gente  appaflìonata  ,  e  ignorante  s 
che  non  potendo  riconvenire  di  er¬ 
rore  chi  fi  pretende  di  Screditare, 
fi  tiene  Tulle  generali  come  que*  cau«- 
fidici, che  non  avendo  da  opporre 
io  fpecie  alle  pretenfioni  dell’  avver¬ 
sario  ,  oppongono  Generali  a  contra9 
e.  eh  e  fono  impertinenti ,  illegittime, 
caviliofe  ,  nulle, calunniofe,  ingiu- 
fte  le  iftanze  daquefìo  fatte  contro 
dei  loro  principale  .  Ma  non  vi 
c —  avve- 


;  avvedete  ,  che  i  Signori  Cenfori  del 
j  Libretto  diali  fi  tratta  non  parlano 
i  da  Cenno?  E  come  averebbero  trat* 
i  tato  dt  f bagli  ,  e  di  puerilità?  Le-^ 
auttorità  ,  le  ragioni  che  nel  Libro 
di  S  Zeno  fs  leggono  ,  fe  e  fono  le 
(tette  ,  che  nella  nobiliffiraa  Edizio¬ 
ne  Veronefe  fi  vedono  ;  a  riferva 
deli'  epoca  di  S.  Zeno  .  Lodano 
etti  ,  e  meritamente,  gli  Eruditismi 
Ballerini  nella  cenfura  al  Libro  di 
S.  Zeno  dato  fuoridal  Sig.  Boeac» 
chi  ;  come  potete  voi  dunque  ne 
pur  penfare  ,  che  e  veglino  da  i 
dodici  a  i  diciannove  di  Luglio  dar 
canfore  sì  difparate  ,  e  contrarie? 
Se  avefierò  parlato  da  Cenno  non 
così  in  generale  averebbero  trat¬ 
tato  d  (bagli ,  e  di  puerilità  awan* 
fate  nella  d  fifa  degli  Jcrittt  ,  e  Mar* 
tino  dt  S.  Zenone  le  dottrine  del  Li* 
brodai  Sig. Bonacchi  dato  alle  (lam¬ 
pe;  Ma  averebbero  dittinti  gli  (ba¬ 
gli  ,  e  le  puerilità  di  quello  ,  dalle 
erudite  ,e  belle  fatiche  de\ Signori 
Ballerini  .  Col  v-oftro  tanto  ralle- 
A  17  grarvì 
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.  gràrvi  ,  voi  dimorfa  te  di  credere, 
die  i  Signori  Autori  delle  novelle 
letterarie  non  abbino  veduto  nè  il  Li- 
brode!  Bonacchi,nè  Peperà  de  i  Bal¬ 
lerini.  Volete  meiTer  Giandomenico 
anche  di  più  riconofcere  la  capric* 
ciofa  voùra  allegrezza  j  e  quanto 
fia  vaoa  ?  Badate  bene  .  Vi  parrà 
forfè  che  quelli  Signori  applaudif- 
chino  la  riconvenzione  5  che  fate' 
al  Si  goti  re  Sonaceli!  degli  aìTurdi 
ppeteli  ,  come  che  derivino  dai  fuo 
afferro , cioè , che  nella  imaginazio¬ 
ne  vi  da  redenzione  tanto  grande 
quanto  è  V  oggetto  ,  e  vi  fpiegate 
colla  dmilitudine  del  gigante  ,  che 
ha  il  capo  fopra  le  ntiyole  ,  un  piè 
fopra  Firenze,  e  P  altro  fopra  Pif- 
loja  Riconvenendolo  voi  cosi  .Allora 
V  imaginazione  è  grande  così  cornei! 
gigante  ?  Quale  (imiiitudine  fembra, 

|  che  lodino  quelli  Signori  .  Se  V  ani¬ 
ma  penfa  ,  come  dice  grazi  ofa  mente 
d  Big,  Stellanti  a  un  gigante .  Quello 
alTtirdod  mentova  anco  alla  pagina 
14.  Confiderai  la  mafia  ,  e  [mi] arata 


*9 

imaginazione  mftva  ,  quando  fpazin 
dal  Cielo  alla  Tetta  :  E  quello  nei* 
la  canfora  fi  dice  effe  re  lo  fcoglio  dei 
naufragio  de!  Sig,  Bonaccbì  ,  mentre 
così  ridicolofamtnte  fi  lufingherehhe  % 
che  il  penfìero  deir  anima  in  cui  con « 
fifie  la  feti  fazione  ,  ed  imaginazione 
jia  dt  mano  in  mano  piti  ,  ò  meno  cfts* 
fo  ,  che  è  più  grande  ,  ò  più  pìccolo  f 
oggetto  ,  che  co-nafte  ;  il  penfiero  deW 
anima  non  è  mai  ejìefo  ,  ma  è  f  atto 
d'  intendere  una  cofa  talvolta  eft&fa* 
dal  eh  non  viene  eftenfiom  alcuna  al 
pnfiao  .  O  quanto  bene  quelli  Si* 
generi  esprimono  il  fentimento  del 
noto  Libretta  volito  !  Ma  il  Sig. 
SoBacchi.vi  diede  pure  quell'  altro 
filo  Libro  della  debolezza  del  lume 
naturate  a  conofcerc  Dio  ,  quale  a 
quello  fine  gli  chiedere ,  per  man** 
darlo  a  Firenze  a  quelli  Signori  me» 
deismi  ,c  piti  volte  avete  detto  che 
V  anno  letto  .  Or  fe  il  Sig.  Bonao 
chi  in  quello  Libro  diftinguc  cosi 
chiaramente  con  S.  Agallino  nel 
capitolo  ai  ?  e  Tegnenti  gli  atti  dell* 

•Intel» 
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intelletto  dagli  atti  della  fantafia  ,  e 
delia  Tentazione  ,  efpscialracnte  ai 
capitolo  26.  adducendo  la  fattifpe* 
eie  del  Sole  ,  così  efprime  il  fuo 
(enti  meato  .  Per  efempio  io  vedo  il 
Sole  ,  e  quella  fpecie  ,  che  nella  reti - 
fta  dell*  occhio  fi  forma ,  viene  a  felle - 
varfi  alla  fantafia  molto  fimtle  alla 
fpecie  ,  che  è  nell '*  occhio  ,  perche  fer¬ 
rando  anche  gli  occhi ,  io  vedo  nella 
imagi  nazione  tale  fpecie  del  Sole .  Dal¬ 
la  fantafia  pajfa  all  intelletto  la  fpe¬ 
cie  del  Sole  ,  ma  non  V  imagine  del 
Sole  ;  Si  folleva  ad  un  ejfere  incorpo¬ 
reo  y  e  in  tei  le  tu  ale  ,  e  formandomi  io 
iale  fpecie  giudico  coll'  intelletto  coslyy 
li  Soie  è  un  corpo  lucido, che  ris¬ 
calda  „  In  quefta  cognizione  del  Sole 
non  vi  è  alcuna  figura  ,  d  imagine , 
come  è  nell ’  occhio  ,  e  nella  fantafia  f 
ma  la  fola  propofizione  intellettuale . 
Non  è  quefto  dunque  lo  fcoglio  del 
naufragio  del  Sig.  Bonaccbi ,  perche 
effo  manifettamentc  (ottiene  ,  che^i 
nel  penfìero,  ò  atto  dell'  intelletto 
non  vi  è  figura  ,  ò  eftenzione  alcu¬ 
na 


Zi 

«a  ;  Anzi  quello  è  Io  fcoglio  del 
naufragio  de  i  Cartefiani  ,e  di  tutti 
quelli  ,  che  confondono  V  i  ntel let^ 
to  colla  fantafia ,  e  coila  fenfazione. 
Il  pet* fiero  dell ’  anima  in  cui  confitte 
la  fin  fazione ,  ed  magtnazjtone .  Quef- 
ti  è  P  articolo  dibattuto  .  Quelli  è 
il  fuppofto  falfo  della  vollra  tetta* 
che  pretende  di  fofknerlo  fenza„* 
neflfuna  prova  ,  e  col  folo  capriccio 
imbevuto  da  iuppofti  fallì  di  Carte- 
fio  ,  non  mai  provati  ,  e  che  non 
fi  proveranno  mai  .  Se  dunque  i 
Signori  Autori  delie  novelle  Lette» 
rane  di  Firenze  lì  fono  cosi  efprcf» 
fi,  anno  efpreflo,non  il  feci  ti  mento 
loro  ,  ma  il  fentimento  del  cent¬ 
rato  Libretto  ,  non  effondo  capaci 
di  prendere  un  tale  abbaglio. 

Direte  forfè  ,  che  con  tutto 
che  nell’  Libro  della  Debolezza  dei 
Lume  naturale  fi  fra  efprelfo  il  Sig. 
Bonacchi  ,  che  non  ammette  nel 
penderò,  batto  deli’  intelletto  alcu¬ 
na  eftentìonc  ,  ò  figura  ;  pure  neiP 
argomento  fatto  (  che  non  è  così 

firam- 
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Stampatalo  ,  come  Io  dite  )  effe 
fi  fia  contradetto  .  Nell’ argomento 
dice  ,  Hella  fenfa&iene  ,  e  invagina* 
%ionc  <vi  è  ejhn&iont  t  figura  ;  Ma 
fe  voi  badate  alìe  parole  rapporta¬ 
te  qui  (opta  del  detto  capitolo  26. 
voi  vedrete  che  dice  lo  fteffo  anche 
nel  Libro  di  prima  da  lui  (lampa- 
lo  •  Che  poi  da  ciò  voi  ne  inferii”- 
cibiate,  effer  V  imaginazione  grande 
quanto  1*  oggetto  ,  e  quanto  il  vo¬ 
lito  gigante  ,  ò  lo  fpazio  dal  Cielo 
alla  terra  ,  egli  è  un  affurdo  impu¬ 
tato  ,  e  falsamente  dedotto  .  Nel 
che  i  voftri  Autori  danno  a  dive¬ 
dere  di  efiferc  al  bujo  ne  i  principi 
dell*  Ottica;  e  per  non  ftar  qui  ad 
allegare  T  efperienza  del  occhio  del 
Bue,  prendete  uno  di  quelli  picco¬ 
li  fpecchi  ,  che  fi  vendono  fono  le 
loggie  delta  Piazza, che  non  Tarati' 
no  più  grandi  di  un  tollero  ,e  forte 
piccoli  quanto  è  un  teftone;  anda¬ 
te  in  mezzo  della  Piazza  ,  in  una 
proporzionata  diftanza  ,  c  vedrete 


in  «fio  la  figura  dei  negro  Campa 


,*  .  .......  23 

olle ,  c  di  tutta  la  Cattedrale  colle 
adiacenti  fabbriche:  vi  vedrete  Io 
fpaziodal  Cielo  al  piano  della  Piaz¬ 
za.  £’  ella  forfè  in  quello  fpecchio 
sì  piccolo  la  eftenzione  fìeffa  del  Cà- 
panile  della  Cattedrale^  tanta  eften- 
bone  quanta  c  dal  Cielo  al  piano  del¬ 
la  Piazza  ?  Pure  qualche  eftenfione 
ella  vi  è  »  Molto  meno  nella  fantafia 
farà  tale  esenzione  ;  ma  anche  più 
piccola  affai  >  che  nello  fpecchio. 
Tutta  voita  1*  eftenzionc  vi  è  ,e  fi 
vede, quando  alcuno  fi  fogni  di  ef- 
fere  in  Piazza  .Eh  di  grazia  mode¬ 
rate  la  voftra  allegrezza  ,e  ricono- 
feete,  che  quelli  Letterattffimi  Signo¬ 
ri  non  ti  fon  voluti  prender  la  bri¬ 
ga  di  dimolirare  gli  errori  del  Libret¬ 
to  attribuito  a  voi  .  Anno  riportato 
gli  errori, che  vi  fono  tali  quali 7 
Che  tato  badava  perche  foffero  rico- 
nofeiuti  dal  publico,  come  manifefii. 

Direte  ancoraché  quelli  Signo¬ 
ri  caricano  la  loro  cenfura  contro 
al  Signor  Bonacchi  forfè  più  del  Li¬ 
bretto  .  Sì  paffa  bene .  Lo  fanno  per 

raet- 
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metter;*  meglio  in  villa  gli  abbagli i 
e  gh  errori  del  libretto  medeficno . 
Anno  Elfi  avuta  con  voi  i’  accortez¬ 
za  ,che  ebbe  quel  Giudice  nella  fen- 
lenza  ,  che  diede  a  favor  di  quell5 
Òde  ,  che  pretendeva  gli  folle  paga¬ 
lo  il  fumo  delia  Pernice  arrohita 
ód  quei  povero  Viandsnte,che  fiati¬ 
ci  n  a  fcaid'arli  mentre  ti  arroto  va  la 
pernice  medefìma, mangiò  un  biodi 
pane ,  tirando  ad  ogni  boccone  una 
nafata  dell’  odore  deli’  arrofio  ,  di* 
cciìdo  oh  che  buon  odore!  E  dove¬ 
re  dille  iì  Giudice  al  Viandante, che 
ha  pagato  l’Ofie,  contate  quà  fu  la 
merda  il  prezzo ,  che  elio  pretende. 


Contato  il  danaro  dal  Viandante  y 
lo  ricontò  il  Giudice  a  mano  alta, 

(icchè  rifuonavano  i  folcii  nel  cader 
fu  ia  menu  , e  poi  gli  rete  al  Vian¬ 
dante  ,  c  dille  all’Ode  .Hi  guidato 
co  bui  r  odore  delia  tua  pernice,  e 
su  pagati  col  tuono  de" Gioì  denari- 


Pretendete  voi  di  fpaccjaie  il  fumo 
c  .  Jc  '•/oltre  opinioni ,  che  non  con¬ 


fido  no  che  in 


parole 


a  sì  caro  prcz« 
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zo,che  ne  cbiedèfte  un  lettone  di 
una  fola  copia  del  Libretto  :  E  quelli 
Signori  con  tutta  giuftizia,  vi  pagano 
coi  Tuono  di  belle  parole. 

.  Doverebbero  rcftar  perfuafi  i 
voftri  Autori ,  melfer  mio,  dell’ ar- 
tificiófa  condotta  de’  Signori  Autori 
delle  novelle  Letterarie  ,e  ricono» 
(cere, che  tal  cenfura  è  una  conti» 
nua  ironeria .  Che  lì  credevano  forfè 
di  abbagliarli  colla  dedica  fatta  lo¬ 
ro  ,  c  coll1  infinuargli  ,  che  il  Sig. 
Bonacchi,  come  diceli  nel  Libretto, 
abbia  lodate  le  lettere  di  Atromo 
Trafeomaco  ?  L’  integrità  di  tali 
uomini  dotti  y  che  fpaffionatamente 
danno  notizia  de' Libri,  è  efenteda 
tali  balfezzc.  Addio 
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Di  certa  perfona  che  vole  (lare  naf- 
corta ,  finché  venga  il  tempo  di 
votare  il  Sacco  a  modo  ,  e  a 
verfo ,  Tulle  Novelle  lettera¬ 
rie  di  Firenze  degli  otto 
Novembre  1743. 


'RifleJJIonc  prima . 

Potevano  i  Sig  Novellifti ,  anzi 
dovevano  effi  rifpondere  alla 
Lettera  del  Bonacchi,e  non  cercarli 
fegretarj  .  Chi  gli  conofce  a  fondo, 
potrebbe  malignaméte  interpetrare , 
che  non  fi  trovafteroin  forze  di  dar 
ragione  delle  loro  Novelle  .  Che 
quando  il  Padre  Daniel  accusò  Frà 
Serry  di  Gianfenifmo  al  Reverendif- 
fimo  P.  Generale  de’ Domenicani  , 
quefti  incaricale  il  medelimo  Padre 
Serry  di  rifpondere  ,  fe  ne  vede  il 
perchè  :  ma  qual  ragione  anno  ha- 
vuta  i  Sig.  Noveliifti  di  non  rifpon¬ 
dere  Eglino  fteffi  ?  E  poi  il  bravo 
fegreuno  che  li  fono  trovati 
»  ^  dito 
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dito  Sig.  Abate  Giufeppe  Bini .  Se2 
come  fcrive  il  Dottor  Lami  ,del  Bini 
fono  le  due  Menippee  latine  contro 
Settario, deve  effer  quello  Sig.  Aba¬ 
te  un  Arca  di  fcienza.  Vegga  fi  in 
tanto  il  Sig.  Leone  Pafcoli  nelle  fue 
feffioni  contro  il  Dottor  Lami . 


RIFLESSIONE  II. 


Sopra  il  Frior  Francesco  Bonaccbi . 
Gli  non  deve  in  nelfun  conto 


-C*  rifponderc  alle  nobiliffime  ri- 
fleflioni  del  Sig.  Bini,  per  non  butta¬ 
re  quel  tempo  preziofo,  che  può  im¬ 
piegare  utilmente  nel  fuoefame  full® 
opere ,  e  martirio  di  S.  Zenone .  La 
fuadifgrazia  è  edere  in  Piftoja, do¬ 
ve  1’  invidia  di  certi  uni, che  nulla 
fanno ,  e  pure  vogliono  far  da  ma- 
eftri  del  mondo,  per  aver  vedute  le 
coperte  di  qual  che  libro  francefe  f 
vorrebbe  impedire  chi  con  lo  ftudio 
cerca  di  far  vero  onore  alla  Patria. 
Ma  loro  mal  grado  viveri  la  memo¬ 
ria  del  Bonacchi, quando  non  fi  fa* 


prà 


prische  effi  fiano  mai  flati  ai  mon¬ 
do;  fe  pure  qualche  penna  non  gl* 
immortalale  con  farne  quel  nero 

carattere, che  fi  meritano. 

—  > 


RIFLESSIONE  III 


Sull'  Alati  Bini . 

I  defidera  in  primo  luogo  nel  Sig, 


ilJ  Abate  meno  pallonaggine.  Che 
modo  4L  (erivere  fi  è  mai  quefto? 
Forfè fuccederà  di  fare  la  dimoierà* 
zione  del  Martirio  di  S.  Zenone  ai 
Bonacchi  quando  i  Caftagni  della 
Montagna  Ptftojefe  diventeranno  Ce« 
Ari  del  Libano  .  Il  gentiliffìmo  Sig,. 
Abate  Bini, prima  di  potere  fcrivere 
con  queft*  aria  magi Arale, ha  da  man¬ 
gia  r  più  pagnotte  di  quelle  ne  abbian 
mangiate  i  Bollandifti ,  i  Ballerini, 
e  T  incomparabile  Marchefe  Scipio¬ 
ne  Maffei,t  quali  non  anno  parlato 
con  tale  sfatamento  del  Martirio  di 
S. Zeno .  Anzi  fe  il  non  decider  nul¬ 
la  fu  quello  plinto,  e  fecondo  i  Bai» 
lerim  pudem  confiltum,  veggafi  qual. 
;f  i  i  titolo 
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titolo  debba  darli  alla  condotta  del 
altitonante  Sig  Bini. 

Si  defidera  in  fecondo  luogo 
maggior  modeftia  nel  Sig,  Abate  „ 
Certo  non  è  fegno  di  gran  modeiiia 
il  dar  del  frate  pel  capo  al  Padre 
Onorato  da  Santa  Maria  .  Quello 
è  un  titolo  riguardevole,  fe  la  fua 
primiera  iftituzione  voglia  confido* 
rari! ,  ma  la  corruttela  del  fecole  P 
ha  renduto  ormai  nome  di  imperti* 
nenza  .  imiti  di  grazia  il  Sig.  Bini 
la  modeiiia, che  tanto  egli  loda  nel 
Tiliemont . 

Si  defidera  in  terzo  luogo  un 
podi  maggior  coerenza.  Eccoli  Ca¬ 
none  del  Sig.  Bini .  Ogni  molta  chcV 
efprefjtone  dy  un  Autore  fi  può  falcare 
<&  difendere  in  qualche  fenfoji  una  fpe - 
eie  di  calunnia ,//  volerla  pigliare  m 
un  fenfo  fole ,  e  nel  più  odio  fa  .  Perche 
non  ha  egli  oflfcrvato  nella  caufadcl 
Bonacchi  quello  fuo  Canone? Si  ri« 
cordi  di  grazia  di  que’due  verfi  che  G 
leggono  nelle  Novelle  Fiorentine  in 
eert’  altra  fpallatifijma  caufa  « 


go 


Sic  agituf  ce  tifarti  ,  &  Jtc  exemplm 
paran tur 

Quìi  judex  altosrfuod  manet  ipfejacìt 


IL 
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RIFLESSIONE  IV. 


Sul  Padre  Onorato  da  S.  Marta . , 

QUefii  è  un  Religiofo  il  quale 
non  ha  bifogno  delle  mie  iodi. 
Vegganfi  i  Padri  di  Trevoux  ,  e  la 
Bihhograpbia  Campata  in  Madrid. 
Ma  egli  ha  avuto  la  difgrazia  di  ef¬ 
fe*  tradotto  in  latino,  da  chi  fapeva 
poco  di  latino  ,  e  men  di  francefe. 
Si  vuol  ciò  notare, acciò  il  Sig  Emi 
ritratti  quella  Cenfura  :  il  Padre  Ono¬ 
rato  ha  adulterate ,e  tradotte  a  rovef- 
cip  le  parole  del  Ttllemont .  Chi  fcnve 
Così ha  mai  veduto  1*  Opera  dei 
Padre  Onorato?  Quelli  ha  ferino 
in  francefe  ;come  dunque  poteva 
tradurre  le  parole  d’  un  autore,  che 
ha  ferino  egli  pure  in  franctfc  ? 
Tutto  P  adulteramente, e  la  fai  fa  tra¬ 
duzione  è  del  traduttore  io  latino. 
In  fine  lì  ringrazia  il  Sig.  Bini 
»\r>:  della 


i  della  rari  (lima  o(rervazione,che  al  la 
I  pagina  23.  del  Bonacchi  vi  fia  una 
I  falla  citazione  del  Tiliemont .  Pove- 
;  io  Bonacchi  che  ftrafaleione!  Ha  ci- 
i  tato  T  articolo  quarto  in  vece  del 
primo  .  E  viva  il  Sig.  Correttore* 
Diate  Io  Paean . 


RIFLESSIONE  V. 


Sovra  il  Du fitto  . 

Ran  carità  che  ha  il  Sig.  Bini 


vj  per  Moafu  Dupin!  11  Bonac- 
chi  lo  avea  riprelo,  per  aver  detto 
che  Giovanni  Digiunatore  avea  go¬ 
vernata  la  Chiefa  di  Coftantinopoli 
hno  all’  anno  596;  lo  che  è  contro 
la  verità  della  Storiala  cui  abbia¬ 
mo,  ohe  moriffe  nel  Settembre  nel 
59J  ,  Viene  in  ajuto  del  Dupino  il 
big.  Bini ,  e  pronuncia  daOracolo9 
che  Mefler  Dupino  va  intcfo  in  quef- 
to  fenfo  :il  Digiunatore  reffe  la  Chie¬ 
fa  di  Coftantinopoli  fino  al  {96  ef- 
clulìvamente .  O  che  ftiracchiature  ! 
Se  il  Digiunatore  folle  morto  nel 


De* 
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Decembre  del  9 $  ,  pur  pure;  mad* 
uno  che  muoja  nel  Settembre  del! 
9J  dire,  che  morì  nel  96  efclufiva-  ^ 
mente  è  una  delle  piti  belleeplau-^ 
Abili  formole  di  fpiegarfi  .  Il  bellou 
«  che  quefti  Signori  fe  fi  tratterà  d*1 
un  S.  Padre ,  tripudieranno  in  po¬ 
ter  dire, che  egli  ha  errato; ma  per 
difender  Dopino  ,  fe  fa  meftieri,  at¬ 
tacchiamoci  agli  Specchi .  Ma  chi  è 
quello  Dupino  ì  qualche  Evange¬ 
lica?  qualche  altro  Scrittore  Cano¬ 
nico  ?  Ecco  chi  e  :  Vir  plurim a  le  Aio* 
nì$,&  fcrìptìonis ,  fed  no<vitatt ,  hnrno • 
dica  Grifi ,  &  janfemanis i  Quenellia - 
nifque  parttbus  addiùìus ,  ideoque  non 
fernet  atro  carbone  notatus  ;  come  par¬ 
la  l’eruditiilimo  Pier  Luigi  Dànes. 


.  RIFLESSIONE  VI 
Sul  Tiìlemont . 


IO  non  voglio  qui  difendere  il  TtlL 
lemont  ydicc  li  noltro  Prete  Gìo- 
"feffo  ,  non  avendo  Infogno  di  dtfefii 
m  Opera  ffiaref  per  dire  y  [apertone  ad 


■  » 


tt 

ogni  cenfura .  Ed  io  non  voglio  impu» 
gnarlo  .  Ma  una  gran  cofa/  Il  Sig* 
Abbate  Bini  ha  da  dare  Tempre  in  ec- 
cedi  ;  Te  bialima ,  caccia  la  gente  a 
cafa  del  diavolo  ;  fe  loda  ,  la  met¬ 
te  al  terzo  Cielo.  Un  opera  farei per 
dire  fuperiore  ad  ogni  cenfura?  Dirò 
folo, quello  che  ora  mi  viene  in  men¬ 
te  .  Non  è  certo  fuperiore  ad  ogni 
cenfura  il  ridicolofo  fofifma ,  che  il 
Sig.  Tillemont  adduce  contro  il  Sim¬ 
bolo  degli  Apoftoli  .Vegganfi  i  BoJ- 
landifti  al  tomo  quarto  di  Luglio. 
Non  è  fuperiore  ad  ogni  cenfura 
ciòcche  egli  dice  de  Sermoni  di  S. 
Zenone.  Vegganli  i  Ballerini .  Non 
è  fuperiore  ad  ogni  cenfura  l’ ordi¬ 
ne  cronologico, che  egli  dà  alla  Vita 
ed  alle  Epiftoledi  S.  Girolamo  '  Veg- 
gali  la  fmgolare  Edizione  di  quello 
Santo  fatta  in  Verona  ;  e  fe  folle  uf- 
cita  alla  luce  una  didertazione  di 
Perfona  a  me  nota  fopra  gli  Atti  di 
S.  Andrea,  fi  vedrebbe, che  nemmeno 
in  quello  punto  è  affatto  fuperiore 
nd  ogni  cenfura  .  In  tanto  può  ltg- 

gerii 
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gerfi  il  Gardebofc.  Ma  lafciam  quello 
tallo,  che  in  troppo  ampia  materia: 
mi  converrebbe  entrare  non  propria] 
di  quelle  brevi  rtfkflìoni.  Per  giuf- 
ti  ficare  però  il  Padre  Onorato  ,  ed  ili 
il  Priore  Bonacchi ,  e  far  vedere  in- 
Cerne,  che  I*  effere  fiata  per  più  an¬ 
ni  impedita  l’edizione  delTiljemont, 
non  debbe  attribuirli,  come  vuole 
Mefler  Bmi  ,a  un  fato,  che  anno  avuto 
P  Opere  migliori,  non  poffo  a  me¬ 
no  di  far  conofcere  di  qual  fetta  fofi- 
fe  queffo  tanto  applaudito  fcrittore 
di  memorie  Fccleliaftithe  .  Ed  egli 
Beffò, il  ^ig  Tdlemont , cel  dica  in 
una  fua  lettera  al  famofo  Abate  del¬ 
la  Trappa  data  alle  ffampe  a  Nan¬ 
cy  nel  1705*  Io  ne  porrò  qui  alcu¬ 
ni  effratti  dall’  originai  Francefe  m 
volgar  favella  tradotti  con  alcune 
brevi  offervazioni  per  modo  di  pa- 
rentefi  ad  elucidamento  del  Tetto . 

Perchè  (  ferì  ve  egli  al  citato- 
Abate  )  dichiararvi  contro  per  fané  (  i 
Gì  anfemtti)  che  il  mondo  non  ama, e 
figgi  ugner  nuovi  dolori  alle  lor  piaghe. 

Quando 


|  Quando  ejjt  f afferò  colpevoli  di  alcune 
leggiere  mancante  ff  umanità  fola  non 
i  vuole  ella ,  che  fi  cerchi  d' addolcire  le 
loro  pene ,  con  loro  dar  fegni  dì  compafi 
!  fione ,  in  vece  di  per  fegut tare  quelli ,  che 
Dio  colpifce  ?...  Credete  voi  da  verof 
che  quefte  perfine  abbiano  errori ,  che 
effl  formino  un  partito  contro  di  Gesù 
Criflo,  contro  lo  Stato  ,  e  V  altre  ine - 
%>ie  y  che  fpacciano  quelli ,  che  fan  prof  e  fi 
fione  di  credere  lecita  la  men&ogna,  e 
la  calunnia  ?  Io  farei  torto  non  fila - 
mente  alla  voflra  pietà ,  ma  alla  viva¬ 
cità  del  vojlro  fpmtoffe  io  di  voi  avejfì 
tal  p enfierò .  Tutto  il  delitto  di  que - 
Jìe  perfine  era  treni ’  anni  fa  di  non 
volere  fittoferi  ver  e  il  fot  molar  io  d * 
Aleffandro  Settimo ,  per  tema  che  la 
loro  fottofcrivÀone  non  fi  prendejJe  per 
un  contraffegno  che  ejfi  credevano  ciò , 
che  non  credevano  in  effettore  ciò  che , 
tratto  il  mondo  confefiava  non  effe r* 
èglino  obligatt  a  credere  [cioè  chele 
cinque  famofe  propofizioni  fono  nel 
libro  di  Gianfenio  ]  e  che  così  Dio , 
e  gli  httomini  non  aveffero  un  giuflo 

moti- 


motivo  di  accularle  di  fpei giuro  .  S& 
effi  s'  ingannavano  in  ciò  ,  quefto  non 
era  mai  fe  non  uno  fcrupolo  ,  ed  una 
tenere^a^a  dì  cofcien^a  ,  ben  degna  di 
ejjer  perdonata  a'  Criftiani ;  e  quelli  r 
che  li  ver  fe  gallavano  per  tal  cagione % 
quando  ancora  avefiero  avuto  nella  fo - 
fianca  ragione ,  erano  fieramente  più* 
colpevoli  di  loro  Non  fi  tratta  piti1* 
oggi  di  tale  fot to feritone  ;  lutto  fi  ri* 
duce  ad  uno  fpirtto  di  cabala  .  E  che 
cosa  è  quefta  cabala  ?  Che  tali  perfine 
fi  sformano,  di  unir  fi  tnfieme  nello  fpi« 
rito  di  carità,  per  amare  la  verità,  per 
fo/lenerla  quando  fi  può  ;  per  piangere- 
almeno  ,  quando  ella  venga  violata  ? 
fe  non  fi  può  far  davvantaggio  ;  per. 
ejfer  fin  (ibi  li  in  oltre  a  tutti  i  mali , 
ed  a  tutti  gli  fcandalt  della  Chiefa  . 
Così  quefto  partito %  quefta  Cabala  è  ciò , 
che  Gesù  Chrtfio  è  venuto  a  fare  nel 
mondo  :  quefto  è  il  delitto  de'  primitivi 
Criftiani  ,  a"  quali  i  Pagani  rimpro -, 
veravano  parimente  ,  che  e  (fi  fi  ama 
vano  fi ambtc vilmente  ,  Quefto  è  il 
delitto  degli  Atanasj ,  de  Grifoftomiy 
i.  ■■■..  di 


i  dì  tutti  i  lor  partigiani  ,  e  di  tutti 
|  queVi  y  che  fi  fono  trovati  uniti  nella 
:  di f e  fa  della  Fede ,  della  dij  ci  pinta  ,  e 
i  della  moral  della  Chic  fa  contro  le  per* 
fotte  più  pojfenti  di  lor»  nel  fecolo .  Sin 
:  qui  Monsù  Tillemont •.  Ma  nella  ftef- 
fa  lettera  abbiamo  parecchi  altri  in- 
contraftabili  monumenti  d’etfer  egli 
(iato  un  buon  Gianfenifta  .  A  pagi¬ 
na  4 1  egli  dice  d'Arnaldo, che  non 
vi  fu  mai  perfona  più  di  lui  fenfibilea 
tutti  t  beniye  a  tutti  i  mah  dellaChiefa; 
ed  aggiugne  ,  che  egli  non  è  fato  meno 
in  ciò  ,  che  fcrtjfe  full  a  grafia  che  uh 
vero  Dtfcepolo  di  S  Paolo  ,  di  S  Ago • 
fiino  ye  di  S -  Bernardo .  Anzi  a  carte 
54  chiama  Arnaldo  uomo, ài  cui  la 
fede  è  fiata  pura  ,  che  è  grande  nella 
Chiefa  ,  e  grande  davanti  Dio .  Bi- 
fogna  pure  aver  poca  tintura  della 
Storia  del  Gianfenifmo, per  non  fa- 
pere,  che  Arnaldo  fu  uno  de  Capi 
più  inoltrati  ,  e  una  delle  colonne 
più  forti  di  quel  partito.  Le  apolo¬ 
gie, che  egli  diede  alla  luce  per  Gian» 
fenio  a  Parigi  nel  1643,  e  nel  164;, 

tutte 


tutte  due  condannate  da  Innocente 
X.  lo  dichiarano  abbaftanza  .  Pu£ 
anche  legger  fi  la  Caufa  Quefnelliana. 
ed  onninamente  Monfignore  di  Si* 
fteron .  E  che  diremo  di  Monfignoi 
Niccola  Vefcovo  di  Aleth  così  ofti- 
nato  in  ricutare  il  formolario,  il  di 
cui  celebre  Rituale  fù  condannate 
(biennemente  da  Clemente  IX.  nei 
1668  >  E  pure  Monfu  Tillemont  pag* 
43  gli  dà  il  titolo  di  uomo  apo fatico  t 
e  poco  doppo  di  Santo  Vefcovo.  Un 
altra  pruova  .  Non  può  ignorare  il 
Sig.  Bini,  che  le  Religiofedi  Porto 
reale  fumo  effe  pure  impegnatiffime, 
a  non  fottoferivere  il  formolario,  fi¬ 
no  a  dovere  eflerne  cacciate  per  una; 
Bolla  del  Papa  ,  c  per  un  Ordine: 
Regio  .Sentali  ora  il  Tillemont  pag„ 
4  J  •  J Quelle  di  Porto  reale  temendo  me¬ 
no  la  collera  degli  uomini ,  che  quell % 
dello  Agnello  loro  unico  Spofo ,  e  loro 
unico  protettore  vollero  più  toftoejporre 
la  loro  Cafa  ad  efier  4  frutta  ,  che. 
efporji  ad  offendere  Dio  con  un  falfr 
giuramento .  Un  lettore  equo, il  qua¬ 
le 


I 


!  le  penetri  quefti  fentimenti,  non  ve¬ 
de  Cubito  il  motivo,  che  impedì  per 
più  anm  la  (lampa  del  Tilleniont  ? 
I  buoni  Cattolici, benché  conofcefle- 
;  ro,  che  l’erudizione , e  l’ingegno  di 
i  Monsù  Tillemont  era  capace  di  qua- 
1  lunque  grand’  Opera  ,  non  poteva¬ 
no  però  non  temere  in  veggendo  la 
,  Boria  Hccle(iaftica,cofa  tanto  gelo» 
fa  ,  in  mano  ad  un  GianfeniBa  ,con- 
i  tro  cui  almeno  Tempre  vi  farà  della 
prevenzione .  Laonde  piuttofto  che 
i  la  dilazione  io  attribuirei  la  (lampa 
al  fato,  fato  favorevole,  che  oggi 
giorno  corrono  pretto  noi  Italiani  i 
libri  Francati, e  pretto  tutti  gli  autori 
più  nemici  della  Chiefa  Romana* 


PARENESI 


A ’  Sig.  Rovelli  fìt  di  Firenze. 
inil'co  quelle  mie  rifkffioni  con 


A  pregare  i  big.  Novellini  di  una 
grazia,che  debbe  tornare  in  lor  de¬ 
coro  ,  ed  è  di  non  vendere  j  loro 
giudizj .  Già  fi  fa,  che  tutta  quella 
perfecuzione  di  etti  contro  il  Bonac- 


chi 


dii  è  attizzata  da  chi  fpalleggia  un 
mifcro  Speziale  ,  che  non  fa  poco 
fe  fa  preparare  un  Cliftere  .  Mz 
fe  feguirannoa  giudicare  dell’ Ope¬ 
re  a  feconda  delle  altrui  paflìoni 
qual  credito  potran  mai  avere  le 
loro  Novelle  ì  O  quanto  bene  dilh 
quel  gran  lume  dell*  Italia  noftrs 
il  Marchefe  Maffei  !  N eceffità  y  con> 
veniente  ,  ingannò  de  cornfpon denti 
interejle ,  e  ptù  altri  caji  fecero  alh 
volte  danno  ai  Gtornaltftt  .  Al  Sig 
Bini  poi  per  gratitudine  diano  que« 
fio  avvertimento, che  prima  di  ieri- 
vere 

Bifogna  efaminar  ben  ben  le  cofe , 
£  ritrovare  il  vero  ad  un  puntino 
£  non  darlafentenza  così  prefto. 


